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I Scriveva un ^ 

I tr;.!—rr’oe^cHeav.- 

l::raT:;;.r,«cean^^^ 

k tale di abitanti della cascina ’ 

|taie &11 »" , _ passare Don 

laccompa^al^atta il sacerdote era ce- 

lT’m„ nfa pcpoto che lo consider.™ a„ 

gebernmo ira 'Y seguace di Esculapió». 

|T“S’ cr»n UOH.O di cocce. 

1 .„. fMtcHc sopratwric dei povco. 

Honesto. tra.t,.Ili», sincerità, 

jdeiili ci^i- Don Gecvarini poti 

I de", “ “ ..omctor*... WecBO che non 

■ e«cce Parienza. Sapeva peri Ugscre 

|::L"rvrd:-.n^^ 


vano più. 

Benché diletti >ion gii Tiancassero, non era pero 
sm ciarlataiio. Aveva ie sue «re Ai eonten’xion'?- <h 
spirito, di raccoglimento solitario e forse d’eits- 
iico rapinifiiito. Io ogni uomo, grande o picroio 
ohs sLa. s’è irtsietnc commisto, come diceva A poe- 
ta, Ihoco e sterco. Ma i! buon c pret de Katanà u. 
essendo nutrito, come tatti i cristiani erano o rM'- 
vrebbero essere, col midollo della Bibbia, Ui <;u4 
dignità ce l’ebbe sempre. 

Era d’aìsitiidiiii semplici, E dopo giornate di 
«visite» e di meditazione, di stedio e di letture,, 
amava vedere ììk po’ di cieìo e di verde, di ripo¬ 
sarsi sotto un albero, di ascoltare il canto d’an.i 
contadina, di cogliere una rosa sul primo sboccia- 
re, di sedersi sulla ripa d’an niscelìetto, di seguir 
coH'occhio il vagare e il disfarsi dede nuvole, di 
bere un bicchiere di vin pretto, di accarezzare un 
bambino. 

■ALìJÒ quasi sempre aik periferia. A Batenaì« 
prima, in quel di Limito; a Saggio, poi. Chi ha tk-t- 
to die ia campagna milaaese non è bella? C’è pro¬ 
prio bisogno dt fare ceminaia di chilometri per go¬ 
dere l’aria pura? Ratenate, Baggio, Segrate, Boi’- 
falera.., Paeseiii raccolti rehgipsatneBte intorni, 


,ue pì«i. Voci squillanll ai eamp.r.ili, che si rìn- 
c s'iBcrociano nelVazaurro, munire <■ 
pT/cUi buoi. Ogui campanile ai alaa -uHo «« o 
Laaonic, c ogni casolare contiene lo 
cnore buono, onore mondo, cuore aperto e taan» 
come l’aia del cortile ove si sciorina al sole tutte 
le estati la riccherza di questa nostra eterna eCnte. 
Ricchezza del ciclo e delle forti braccia. 

Fiorì di melo e insalatina di campo, ova sode 
tutte le tradizioni. Sonate a stormo, campane. An¬ 
che il buon .< pre. de VT .rdi 

il Codignola - che la zappa. 1 aratro, la testa d. 
bove, il grifo di maiale, magari un carretto di lat- 
. ^r, è roTa plastica e viva; e campeggerà a mera- 
viglia sugli stemmi della nobiltà awemro. 

Don Gervasini non s’allontanav. quasi mai dalla 
sua casetta suburbana; nemmeno nei giorni pni 
torridi deH’estate. 

Alla mattina bì alzava assai per tempo, celebrava 

la Messa e verso le otto cominciava a ricevere i 
numerosissimi visitatori. A mezzogiorno consuma, 
va un pasto frugale e alle quindici tomava « suo. 
«fedeli». La sera si coricava prcsttssimo. dopo 
nna parca cena. 



Oi'estii la i-<-in(>li(u- vita «lei « |»r4*l «if Haia 
il quale, nonostante le sue ricchezze, preferiva > ^ 
vere nella quiete della campagna. Ira pochi fam \ 
Ilari, in una povera casa, cibandosi di alimene \ 
agresti e rozzi. 

La frugalità, la semplicità di Don Gervasini do¬ 
veva ben meravigliare, se non il popolino di Baggio 
che ne conosceva fin le più intime abitudini, i visi- 
latori che da ogni angolo della Metropoli ailluivaiio 
alla casetta del singolare prete. 

Nessuna palese pubblicità, veniva certo fatta in¬ 
torno alla figura del protagonista di questa vicenda 
d'attualità delle cronache milanesi chè anzi lo stesso 
Don Gervasini non amava che si facesse rumore nè 
intorno al suo nome nè riguardo alle sue virtù. 

Ma la fama deiruomo e la singolarità delle sue 
facoltà taumaturgiche si diffondevano per ogni ilo- 
ve con la rapidità del vento, esulavano dalla cerchia 
cittadina, si propalavano anche lungi da Milano, 
formando oggetto di discussioni ed anche fanta?ti- 
cherie. 
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UNO STRANO AMBIENTE 


iFiccola, singolarìesima casa quella di viale 
Zoia, 182, nella quale don Gervasini visse i suoi 
ultimi anni. Così Pha descritta un nostro collega, 
nel Secdo-Sera : a Al primo piano, un odor stan¬ 
tio di cose morte aleggia neirarnbiente. Una palli¬ 
da luce invernale filtra attraverso i vetti appan¬ 
nati da antica polvere. E’ la stanza della « perpe¬ 
tua ». Una branda pieghevole, un letto di ferro, 
due cassettoni, un comodino, un guardaroba, un 
inginoccbiamio, un lavabo, una setba, due attacca¬ 
panni. alcune stampe religiose. Si aprono i casset¬ 
ti, si ispeziona rarmadio. Disordine. Confusione. 
.Strano connubio dì oggetti negli angoli più riposti, 
nei luoghi più impensati. E’ la cornice che inqua¬ 
dra esattamente quest’uomo che viveva secondò 
una sua le^e, che s’era formato una sua regola, 
che s’era creato un suo metodo... Che cosa c’è qui? 
Di tutto. Scarpe nuove ed usate, pantofole e vesti, 
scampoli e coperte, biancheria intima e servizi da 
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caftè, tappeti e cappeìli. pelli e posale, truanli ed 
(Aggetti d’uso domestico. 

Impossibile descrivere l’accozzaglia di questi og¬ 
getti accumulati, accatastati. Uno strano « coso », 
rotondo, viene in luce da una custodia di pelle; è 
un cappello a cilindro; è un po’ consunto per la 
usura del tempo. E che mai ci faceva nella casa 
di un prete? Mistero, come è un mistero quella 
marsina di vecchio taglio che s’accompagna al ci¬ 
lindro. Ma non c’è altro? E l’oro, le famose ver¬ 
ghe d’oro? E il denaro? Che fine han fatto? Ah, 
ecco tre comuni scatolette balzar fuori. Pesano, 
non c’è che dire. Che sia?... Vediamo, vediamo. 
Le tre cassette sono aperte, frugate ben bene... ». 

Le successive vicende non c’interessano. Nostro 
compito è quello di dare un’idea abbastanza pre¬ 
cisa dell’ambiente in cui Don Gervasini viveva: 
ambiente singolare quant’altri mai... Ovunque, vi 
si presentano allo sguardo le cose più disparate; 
quadri religiosi e attrezzi rurali, vecchi mobili di 
uno stile indefinibile e oggetti casalin^i, mate¬ 
rassi e arnesi d’ogni genere. 

In cucina, su un tavolo, due canarini paion mo¬ 
rire di malinconia, in una piccola gabbia. Codesti 
pennuti non sanno più esprimere con chiara pron- 
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tezza e con ricca brevità di linguaggio — come tutti 
i loro sìmili — Tindignazione e il dolore, la gioia e 
il consiglio, la disputa e la proposta, la risposta, 
raccordo e l’ordinanza... 

Guardandoli, ricordiamo — non sappiamo per¬ 
chè — la predica del Santo ai piccoli esseri alati; 
e ci sovviene della composizione di Francesco Liszt 
intorno a questa leggenda... Voci gravi e acute si 
odono, e trilli e gorgheggi e un gran coro di note 
liquide e saltarellanti... Qui, nella vecchia casetta 
di Don Giuseppe, tutto tace, ora, dopo la sua di¬ 
partita. E anche i due cantori pennuti pare abbia¬ 
no perduto il dono e il segreto dell’esopea «con- 
versazion deìl’aria »... 

Dietro la casa, ecco l’orto particolarmente caro 
al defunto sacerdote : un orto in cui ingrassano i 
cavoli glauchi e fioriscono ed occhieggiano il rosma¬ 
rino, la salvia, il timo, il serpillo, tutte le erbe 
odorifere dell’orto domestico. 

Non dev’essere, infine, dimenticata la minuscola 
Cappella esistente al piano superiore della villetta: 
un Tempio in miniatura, visitando il quale sentite, 
rivìvere in voi i due sentimenti ai quali si ispira 
il Vangelo: l’amore e l’umiltà. L’umiltà vera; non 
i quella virtù dolciastra, tutta negativa, degli igno- 
j^rauti e degli ignari. 
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IL "RICETTARIO" MISTERIOSO 


|I ricettario del « pret de Ratanà », venuto in 
luce durante rinventario, ei ispirava alla Scuola 
salernitana, la Civitas hippocratica famosa. «Il 
prete — osserv'ava un giornale cittadino — ha an¬ 
notato in margine alcune massime che sono po^ 
quelle del De aegrilodinum curarìone deiranonin,., 
di Salerno: 

Si libi deficiant medici, medici 
tihi fiant 

Haec trio: Mens ilaris, requies, 
moderata dieta. 

Cìustamente, osservava il giornale che, se son cu¬ 
riose le ricette del libro al quale attingeva « el prel 
de'Ratanà », esse sono per altro « più accettabili 
e ragionevoli di molte ohe ci sembrano oggi inve¬ 
rosimili coihe lo sterco di capra, il pelo di lepre, 
rprìna di toro suggerite da Ippocrate, il fumo del- 
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1p vecchie ficarpe bruciate sui carboni RUg^rento da 
fcioscoride, o Io sterco di lupo Liauco stemperato 
■lel vino, consigliato dal grande Galeno per coni- 
Bsattere l’obesità». 

I Del resto, tutti i suoi medicamenti erano a base 
idi erbe. E ognuno conosce, per esempio, le virtù 
[medicinali di certe euforbimee (tra quelle che cre¬ 
scono da noi merita d’esser ricordato il ricino) delie 
Ipajsat^eracee (tra le quali dev’essere annoverato il 
Irosolaccio —■ papaver rhoeas — pianta comunis- 
[sima nei nostri campi, dalla quale si esteae una 
quantità di latice bianchissimo che, solidificato, 
vien posto in commercio con il nome di oppio) del¬ 
le composite (alle quali appartiene la camomilla) 
ecc. 

In sostaniia, il buon « pret de Ratanà » faceva, 
più che altro, un po’ come vien viene, della « psi¬ 
coterapia », distribuendo erbe, consigli, e talvolta, 
fiorite contumelie. 


n suo « ricettario » costituirà senza dubbio una 

rarità bibliografica. Ma soprattutto potrà essere ri- 
|uardalo come singolare documento di un’attività 
tulla spesa a beneficio dei poveri, dei diseredati, 
dei delusi, degli afllitti. 
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LA STANZA 
0 V E ..S I 
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I MIRACOLI 




IL "BDRBERO BENEFICO" 


Le notizie biografiche su Don Giuseppe sono 
scarse e contrafldilorie. Si sa che nacque il l" niar- 
zt» 1867 a S. Ambrogio Olona e che fu ordinato 
sacerdote dopo aver compiuto i siuti siudii nel Se- " 
«lunario di Milano. Fu coadiutore, per qualche 
tempo, presso una Parrocchia cittadina, ove si di¬ 
stinse per il suo zelo e per il .suo fervore. 

La sua popolarità cominciò a f’orniar.si molli anni 
or sono, quando risiedeva in una località eampe- 
stre alla periferia di Milano, e che si chiamava 
Ratenate. « Qui traevano le persone — ricordava ' 
il Secolo-Sera del popolo (e sia «letto per la 
verità: non solo del popolo) per far.si visitare da , 
questo empirico, che allora or<linava medicine, le 
quali venivano spedite da alcune farmacie molto 
compiacenti... Una campagna giornalistica, a sfou- 
do anticlericale, come allora «lTo (rus«i, interruppe 
i Consulti del prete e dei suoi aii.dliarii, i quali ' 
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vennero condannati a forti multe e con l’ordine 
della chiusura delle farmacie... Del caso clamoro¬ 
so, ebbe ad occuparsi la Cùria, retta dal cardinale 
Ferrari, che dopo un esame della condotta e della 
vita privata del prète pseudo-medico, prendeva il 
più grave jprovvedimento che la Chiesa contempli : 
((uello della sospensione a dinmis del sacerdote;.. 
Forte del suo diritto, don Giuseppe non volle però 
mai rinunciare all’abito talare, obbligandosi di poi, 
per spontanea volontà e sottomissione, ad una vitr 
più austera e meno chiassosa». 

Come s’è visto, dpn Gérvasini tenne fede al suo 
impegno. Ci fu chi lo accusò e lo accusa d’esser 
stato troppo amante del danaro, o per dirla con la 
Chiesa, dei vantaggi temporali. In verità, egli non 
ebbe quella smania dell’arricchimento, contro la 
ijuale l’Alighièri fu tanto e giustamente severo. E’ 
vero: «non è possibile che la Chiesa, come istitu¬ 
to » (ha osserv'ato un nostro insigne pensatore) 
« conservi il principio della povertà evangelica nella 
sua assolutezifa (anche i Discepoli avevano un cas¬ 
siere), ma è pltremodo nefasto per il prestigio stesso 
della fede, che i capi della Chiesa, e in generale 
i preti e i frati, si dimostrino ansiosi dì awiuistare 





beni temporali. Il Diritto, Canonico proibisce di- 
fatti ai sacerdoti dì occuparsi di mercatura e di 
banca e grandissimo è, sotto tal rispetto, il pro¬ 
gresso dai tempi di Dante in poi ». 

Don Giuseppe non fu forse eroico come tanti e 
tanti sacerdoti, che, come San Francesco, possono 
, èsser definiti « sposi della povertà » (nihil hab 0 n- 
les, omnia possidéntes) ma non ebbe mai — questo 
èr certo — la cupidigia del guadagno. Ai clienti 
nulla chiedeva per le sue indicazioni, anche se non 
rifiutava le spontanee offerte che ciascuno libera¬ 
mente deponeva in un vassoio. A suo onore, va 
detto che fece molto del bene, silenziosamente, con 
la. più grande seihplicità. Spenditore parco della 
persona, fu sempre pronto ad aiutare e a soccor- 
rère altrui. Seguace, in questo del Poverello d’Ag. 
sisi, il quale diceva: Domanda aiuto e sùccofso 
.^cuza soggezione, nè falsa peritanza, poiché tu pu¬ 
re sei pronto ad aiutare e soccorrere: fallo con 
serenità, con la confidenza del figlio che chiede a 
sua madre il necessario. Quando tutto il giorno hai 
fatto il tuo dovere, lavorato con gioia e con lena 
il terreno che ti fu dato, rifiutare la sera quello 
che ti è strettamente necessario, sarebbe un pec¬ 
cato d’cv'oismo e d'orgoglio, mancheresti alla leg¬ 
ge (l'amore.• ;. 
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UN ANGOLO DEL SUGGESTIVO AMBIENTE 







* ** 


Rtwle, talvolta, ma buono sempre fu il « pret 
(le Ratanà »; sotto una scorza aspra, celava un ani* 
ino generoso. La porta della sua casa era sempa’e 
aperta a tutti. Stando seduto, accoglieva il visita¬ 
tore, o il postulante, con le rituali frasi : Vcìì 

avanti — Chi l’è che i'hn nmndaa chi?... ! 

Generalmente, |)rima ancora cbe il sofferente 
aprisse bocca, faceva la diagnosi del suo male. I 
malati, o coloro che credevano d’esser tali, ritro- 
vavano quasi sempre, con la sua scorta e con il 
suo consiglio, la vìa della salute. Neriio propheta 
acceptus est in patria sua, dice il Vangelo. 

Don Giuseppe fu un’eccezione. Quasi tutti quel¬ 
li che io avvicinar(»no e io conobbero, in quest?! 
nostra città egemone, serbano di luì il migliore e 
più grato ricordo. Molli, anzi, non possono pen¬ 
sare a lui senza sentire nellsi loro anima un fiotto 
di riconoscente amore. 

E’ diflìciie, in «juesta postuma rievocazione, pre¬ 
cisare qiìali fossero esattamente le virtù di Don Ger- 
^asini, che forse occorrerebbe aprire, tra parentesi, 
una polemica tra gli inoppugjiabili dati di fatto e 1 
rigorosi postubti della logica e della scienza, che 
hanno aneh’essi un loro indiscutibile valore. 
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DON SIOSfeFPE HA60 


« È’ certo — ha osservato un nostro illude 
scrittore — attraverso un documento notarile, che 
nel 1320 Dante era creduto, o poteva esst^r creduto, 
esperto nelle arti magiche. Non era il primo sa¬ 
piènte intorno al quale si creasse una rinomanza si¬ 
mile: lo stesso capitò a Virgilio, a Silvestro II papa 
e al celebre francescano che fu contemporaneo 
dell’Alighieri, Ruggero Bacone. Bastava, a quei 
l^pi, che uno avesse fama di stràm‘dinaria dot¬ 
trina e apparisse di continuo assorto in solitarie in- 
d^ni e ruminazioni perchè il volgo, e non il vol- 
soltanto, lo battezzasse mago». 

In verità, senza risalire a Dante e senza citare 
esempi grossi grossi, anche ai nostri tempi vi sono 
•kìj^i uomini — pochi, ma ci sono — che sono 
considerati maghi dal popolino. Nel « pret de Ra- 
I ^anà » si vide spesso un presunto autore dMncaii- 
! bsimi. Se non sì può attribuirgli un «c fatto » co- 
f jtoe ({uello del lupo di Gubbio, ai deve per altro no- 
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lare die intorno a lui fiorirono spesso aneddoti che 
? hanno il carattere e il sapore della «magica fro- 
(ìe 

< 'Narrava il '.Peiusiero', ' medico del, 30 novembre 
„j-194r,ché'uhà volta, ad'un agricoltore che gli avreB» 

, v^’he-rifiuthlo del latte, disse che dalle mucche non 
; I' nV avrebbe ottenuto più, e all’atto della mungitura 
' anziché latte, ' sarebbe uscito - sangue! « Un’altra 
’l-] ' voltai^ — ^ ancora il Pena/ero'medico che scrive — 
d coutròllore del trairi di Gorgonzola lo avrebbe 
. fatto discendere pèrche non aveva di che pagare il 
biglietto, ma il tram si arrestò di botto e potè con- 
,, •”> tinuare la corsa soltanto tpiando il prete vi risalì 

w"'.. *À‘ ’ 

'sappiamo se il buon « pret de Ratanà » | 
possedesse Vananinèsis », ossia la facoltà mnemo- 
nic 9 che permetteva al greco Pitagora di ricordarsi 
?-vWf. anteriori. E’ certo, comunque, che 

J". I"", numerosi episodi illustrano il suo potere sugli ani- 
;4;- > t mali- Ottiene da. un cavallo che s’era abbattuto, 

" affranto dalla stanchezza, in mezzo alla strada, che 
esso si alzi.e,si rimetta a correre come se nulla 
fosse stato; da un asinelio che si astenga dal man- ; 
giar i. cavoli,, e , un.giorno, ad un suo richiamo, che 
una grossa aquila scendesse dall’alto. 



E GUARIGIONI... MIRACOLOSE 


Non si può certo dire del « pret de Ratanà » 
quello che si disse d’un grande Santo, e cioè ch^^ 
alluniinaya i ciechi, distendeva gli attratti, scac¬ 
ciava il demonio, rendeva l’udito ai sordi, l’andare 
agli zoppi, il parlare ai mutoli e ammorbidava il 
cuore agli eretici. 

Stando alle narrazioni del popolino, certe guari¬ 
gioni da lui operate, appaiono così strane e mera¬ 
vigliose da doversi attribuire senz’altro a una crea¬ 
zióne della fantasia,' 

Non è nostro compito, comunque, indagare in¬ 
torno alla verità dei « fatti » che ci vennero rac¬ 
contati, e che perciò riferiamo imparzialmente. 

La domestica di Don Giuseppe, Carolina Malin- 
verni, assurta agli onori della notorietà dopo le 
vicende relative all’eredità del defunto prete, ci ha 
detto, per esempio, che un giorno Don Giuseppe 
fu chiamato al capezzale d’una ragazza inferma da 
ben sette "anni. Il cc pret de Ratanà » si limitò a 



guardarla fisso e le disse bruscamente: «Alzati’/,' 
vedrai che starai meglio ». L’inferma lasciò im¬ 
mediatamente il letto e da quel momento stette 
sempre bene. 

Cose incredibili, che ci fanno ricordare la gua¬ 
rigione del lebbroso, oppure S. Francesco che fa 
far la trottola a frate Masseo lungo la strada di 
Siena. 

Certo, circolano tra il popolo dei racconti da 
leggenda: racconti creati ieri, racconti creati pa- i 
recchi anni or sono. Molte persone vi hanno colla- j 
borato, senza che si possano distinguere le cucitufc 
e i rammendi. 

Un giorno, si presentò a Don Giuseppe un ra¬ 
gazzo, affetto da un grave male ad un braccio 
Era accompagnato dal padre, il quale asseriva che 
nessun medico aveva saputo suggerire un rimedio 
atto a guarirlo. Il prete sfiorò leggermente con una 
mano il braccio infermo del ragazzo che subito ri¬ 
sanò. 

A una donna che soffriva di febbri quotidiane, 
ordinò di uscire e di legare un braccio con un pez 
zo di corda ad un albero. « Poco dopo — aggiunse 
il prete — sciogli il braccio dalla corda e lascia ^ 
questa attaccata all’albero. La febbre scomparirà «. 

E anche questa volta il... taumaturgo ebbe ragione 



r 

■ Un padre, la cui figlia era gravemente amma¬ 
liata, 6i recò trepidante dal prete per pregarlo <.li 

■ dargli un farmaco miracoloso che valesse a salvare 
I la sua creatura. Prima ancora che l’uomo parlas- 
I se, don Giuseppe, con piglio severo, lo apostrofò : 
I —- Aspetti ora a venire da me? Torna a casa subito 

subito... Tua figlia è morta qualche momento fa. 

La domestica Carolina Malinverni fu avvertita 
dalla sorella che suo padre stava assai male. Era 
quindi necessario ch’ella si recasse subito a casa 
per assistere il genitore che non dava quasi più 
segni di vita.,Il prete non volle che la Carolina si 
allontanasse, affeimando che, da quel momento, 
l’infermo era fuòii pericolo, si sentiva molto solle¬ 
vato e sarebbe guarito rapidamente. Ciò che risultò 
perfettamente vero. 

Intorno al « pret de Ratanà », di « spirito pro¬ 
fetico dotato », gli episodi leggendari s’intrecciano 
e sì accumulano. 

Vi ricordate di quel passo della Genesi che de- 
scrive la lotta del Primogenito con l’Angelo? 

L’Angelo, per molta gente, fu il buon don Giu- 
y seppe. Dovremo dire, col divin Maestro ; Beati pau 
^loeres spiritu? 



« La vita di Don Giuseppe — fu scritto — s’era 
fatta assai riservata, talché le superiori autorità ec¬ 
clesiastiche gli avevano concesso di poter di nuovo 
celebrare i divini misteri. Stanco per gli anni ed 
immobilizzato da sfibrante malattia ch’egli, uohio 
,attiv(^, ebbe ad affrontare con serenità, ottenne di 
poter dire la Messa in casa, in una cappelletta csbe 
s’era fatta costruire». 

Come si vede non pensò a sé stesso... neanche in 
fatto, di taumaturgia. 

Lomo modesto e tranquillo, specialmente negli 
ultimi anni, il suo chiaro compito fu quello di cefr 
car di fare del bene ai proprii simili. Forse, egli 
amava più che altro la vita privata, la tranquillità 
diligente in ombra. Forse, la sua volontà nón gli 
aveva mai suggerito di diventare un uomo noto. Il ■ 
destino volle che intorno alla sua persona si facesse 
del chiasso. Negli ultimi anni, fattosi ancor più 
savio, soleva dire che ciò che più abbisogna alla- ì 
umanità è un San Francesco che segua il metodo di 







3aa Francesco, il quale per insegnarci a camrni- 
inare s’avviava primo, che non passi la sua vita a 
[scagliare l’auatema e a coltivar l’odio nei nostri 
cuori, la presunzione, la calunnia, pur contro i 
cattivi; ma che ci ripeta il programma di azione 
che il poverello d’Assisi diede ai suoi primi disce¬ 
poli nell’umile cappella della Porziuncola: — Voi 
augiurate la pace salutando, abbiatela nei vostri 
cuori, mai non siate per chicchessia causa di col¬ 
lera o di scandalo, perchè molti uomini che oggi 
ci sembrano partigiani del diavolo saranno domani 
discepoli di Cristo. 

In questi ultimi anni, esce spesso per la campa¬ 
gna nel tardo pomeriggio, accompagnato dal fedele 
giardiniere Pietro. Sa che la vecchiaia distruggerà 
presto il suo corpo, ma sa pure che il suo ricordò 
sopravviverà nell’animo di tanti umili. 

Si ferma spesso dinanzi a un’umile cappelletta, a 
pregare. Una dolce Madonna sorride dal suo pic¬ 
colo altare. Gli anni, i secoli sono trascorsi, ma il 
divinO' sorriso non s’è spento ancora. L’anima di 
chi lo seppe suscitare col pennello vibra ancora là 
dentro e Don Giuseppe l’intende e la ama. Cara, 
cara Immagine ! L’anima del « pret de Ratanà » si 
protende verso di essa, aspirando aH’eterno riposo 
della sua promessa... 


29 




L 


F I 


N 


A 


% 

e 


La morte lo colse in perfetta serenità dì spirito. 
Nell’ora del trapasso, gli fu di sommo conforto !a 
benedizione del Cardinale. Rassegnato, anzi con¬ 
tento, egli ripete a quando a quando le strofe degli 
inni religiosi prediletti... Poi, aU’improvviso, una 
gran luce gli è davanti agli occhi... La terra o il 
Cielo? Non sa. Dice solo: -— Che luce, che mera¬ 
vigliosa luce... Si volge, dalla gran luce, a Colui 
che l’assiste amorosamente. Sorridendogli, dichia¬ 
ra: — Non mi sono mai sentito così bene... Guar¬ 
da i suoi cari oggetti, le carissime immagilù, il Cro¬ 
cefisso... Chiude gli occhi. Si addormenta, com¬ 
piuto il suo cammino, per l’eternità. Soiu» le nove 
precise del ventuno novembre. 

Ai suoi funerali, ha partecipato ima folla enor¬ 
me, Grande fn il compianto. Gli umili, i poveri 
da lui Iji-neficati, non lo dimeutichefaitMo. tira Egli 
posa tiri sepolcro, da soldato dì Dio. caduto sul 
campo, dopo una gìornati» di bene, con la luce della 





viltoria in fronte. Uomo di verità e di fedeltà ve¬ 
ra in ciò che faceva, in ciò che diceva e pensava. 
Uomo spontaneo, appassionato, e pur tuttavia qua¬ 
si sempre giusto, di rette intenzioni. 

■j ' : 

LA GRATITUDINI 
DEI BENEFICATI 


Coloro -— e sono legioni — che da lui ricevet¬ 
tero del bene, lo hanno ricordati» recentemente coji 
queste nobili parole: 


« Don Giuseppe !... Ti parliamo ancora nello 
stesso modo e nella stessa forma di quando, ango¬ 
sciati e doloranti, ci ospitavi nella Tua casa dalla 
quale uscivamo riconfortali e ricchi di consigli sag¬ 
gi e preziosi. Tu per noi non sei dipartito: la tua 
generosa bontà, Vindefesso lavoro che ha assorbito 
tutte le Tue energie, spese per U bene delVumani- 
là, è una tessera che non ti smentisce nè dinanzi 
agli uomini, nè dinanzi al tribunale di Dio... L'u- 
ntiltà del tuo vivere, la grandezza dell’animo Tuo 
sono così presenti, che aleggiano in noi indicandoci 
le sane direttive della Dottrina di Cristo... Così ti 
ricorda e ti ricorderà sempre la fiumana dei Tuoi 





LA PICCOLA CASA DEI GRANDI MIRACOLI 
È CHIUSA ORMAI AI VISITATORI 
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(Fotografie Bruni) 
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